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I l governo agisce come se avesse l'acqua alla go
la. Da un lato, la manovra economica, quella 
annunciata oggi, con i suoi provvedimenti trion
falmente declamati e poi modificati o addirittura 

^ ^ ^ ^ disdetti, con.le sue mille plateali incoerenze e 
^^^™ palesi iniquità, procede a colpi di voti di fiducia. 
E poi quella annunciata per settembre, da 90mila miliardi. 
Dall'altro, per mandare in porto l'accordo sul costo del lavo
ro, il presidente del Consiglio non ha esitato a mettere sul ta
volo la pistola, minacciando di sparare sui pubblici impiega
ti, sui contribuenti, e su chiunque gli capiti a tiro. 

La proposta del governo ricalca vecchi stereotipi, in parte 
già sperimentati e accantonati. L'idea di legare gli aumenti 
di salari all'inflazione programmata risale ai primi anni Ot
tanta. Si tratta di un congegno il cui funzionamento e alta
mente teonco e ipotetico. Le autorità di governo dovrebbero 
annunciare il tasso previsto di inflazione; i sindacati dovreb
bero accettare di confinare gli aumenti salariali entro tale 
tasso, rassegnandosi in tal modo a tutelare a mala pena il sa
lario reale raggiunto (a mala pena: perche tutti sanno che i 
tassi di inflazione ufficialmente registrati sono sempre infe
riori all'aumento effettivo del costo della vita); infine, le im
prese, sapendo di poter contare su un aumento dei salari or
mai concordato, dovrebbero anch'esso limitare gli aumenti 
dei prezzi al tasso di inflazione programmato, il quale diven
terebbe a questo punto un tasso effettivo. 

Un meccanismo non dissimile venne adottato con il fa
moso decreto di S. Valentino emanato il M febbraio 1984. 
Con tale decreto, l'allora presidente del Consiglio Craxi sta
biliva che per quell'anno gli scatti ammessi dell'indennità di 
contingenza sarebbero stati al massimo no\e. 

Dopo di allora il meccanismo venne accantonato, presu
mibilmente per la sua riconosciuta debolezza. Supponiamo 
inlatti che le imprese, magari sollecitate da un aumento dei 
prezzi esteri, da una svalutazione della lira, o da altro evento 
imprevisto, tacciano aumentare i prezzi al di là dell'inflazio
ne programmata. A questo punto il patto sociale che ha ret
to 1 intero accordo cadrebbe e i lavoratori avrebbero il diritto 
di reclamare un indennizzo. Qui emerge il punto debole del
l'intero congegno. A spese di chi dovrebbe essere pagato 
l'indennizzo? 

Una prima risposta spontanea potrebbe essere: a spese 
degli imprenditori, visto che sono loro ad aver aumentato i 
prezzi più del previsto. Senonche. come si disse dicci anni 
or sono, se vi sono imprenditori che hanno rispettato il patto 
ed hanno contenuto l'aumento dei loro prezzi entro il tasso 
programmato, sarebbe iniquo punirli obbligandoli a pagare 
anche un supplemento di salario. Viene allora la seconda 
proposta: se i prezzi aumentano più del previsto e i lavorato
ri devono essere indennizati, che l'indennizzo vada a carico 
dello Stato. 

S embra che oggi il governo sia orientato verso 
questa soluzione, a suo tempo avanzata e patro
cinata dall'ex ministro del Tesoro, Guido Carli. Il 
governo propone infatti che, se l'inflazione effet-

^ ^ ^ ^ Uva sfonda il tetto dell'inflazione prevista, i lavo-
"^^^™ ralori (o addirittura solo le fascie più deboli, co
me le famiglie monoreddito) vengano compensati con un 
abbuono di imposte, il che significa appunto che, se gli im
prenditori vengono meno al pattF e aumentano iprezzi più ' 
del dovuto, o si verifica un'inflazione estema trasmessa all'è-

, conomjaJiazionalSLattraverso le importazioni, sarebbe il bi
lancio dello Stato a pagarne le conseguenze. 

Di fronte a proposte simili vien I Ho di chiedersi se il go
verno non si sia momentaneamenie dimenticalo il proposi
to più volte espresso di voler ndurre il disavanzo pubblico. 
Un congegno come quello prospettato, nel quale lo Stato sì 
addossa gli oneri di ogni inflazione superiore a quella pro
grammata rappresenta una proposta di finanza allegra, per 
non dire, nelle condizioni attuali del bilancio pubblico, una 
proposta da opera buffa. 

Rispetto ai lavoratori, emergono considerevoli dubbi di 
equità che andranno analizzati con cura. Tanto per dame 

' un'Idea, supponiamo che venga concordalo un aumento 
del salari per II 1993 e che a conti fatti, e cioè nei primi mesi 
del 1994, si scopra che l'inflazione è stata superiore, per cui i 
salari reali del 1993 sono slati inferiori al dovuto: quando 
verrebbe applicato l'abbuono fiscale? Con i versamenti di 
imposta del 1993, relativi ai redditi del 1992, o addirittura 
con i versamenti del 1994? Nell'uno e nell'altro caso il con
guaglio sarebbe tardivo e il recupero non potrebbe essere 
completo. 

Ma, al di là di questi problemi, il congegno e debole nella 
sua efficacia. Non è difficile immaginare che quando gli im
prenditori si sentono annunciare che, quale che sia I infla
zione, essi non saranno colpiti, la voglia di inflazione e desti
nata a crescere. Potrebbe addirittura mettersi in moto una 
corsa degli imprenditori a chi aumenta i prezzi per primo, 
avendo questi tutto da guadagnare e nulla da perdere. Il 
meccanismo proposto dal governo è quindi un meccanismo 
adatto più ad accelerare l'inflazione che non a spegnerla. Se 
questo non accadrà, ciò sarà dovuto alla stabilità dei cambi 
esteri che impedirà all'industria esportatrice di aumentare i 
prezzi in tutta libertà, non certamente all'accordo sul costo 
del lavoro. 

Ma cosa accadrebbe se, in un giorno non lontano, magari 
traendo spunto da un riallineamento generale dei cambi, il 
governo si decidesse a porre termine alla sopravvalutazione 
della lira ed a riportare il cambio a livelli meno irrcalistici? 
Una misura simile, che prima o poi dovrà essere presa, tro
verebbe il paese del tutto indifeso contro le sue conseguen
ze inflazionistiche, ed anzi dotato di un congegno ormai in
corporato, che inviterebbe le imprese ad aumentare i prezzi 
al più presto possibile. 

La fretta è sempre una cattiva consigliera e il clima di 
emergenza creato dal governo non produce buoni consigli. 
L'accordo che si prospetta, non tutela i lavoratori, e destina
lo ad accrescere il disavanzo pubblico, e potrebbe rappre
sentare un elemento di accelerazione dell'inflazione. 

Dai tempi di Marx la società è cambiata ma il conflitto non scompare 
Lo scontro oggi è tra il soggetto e la logica della merce 

La lotta di classe? 
Non buttiamola via 

M È ancora lecito parlare 
di lotta di classe? Non è diffi
cile capire in cosa la nostra 
società non corrisponde più 
alla società industriale del 
secolo passato, a quella so
cietà che tutti gli osservatori, 
«orici e uomini politici «bor
ghesi» come Thiers e Guizot, 
fino a Marx e Proudhon, ve
devano dominata dalla lotta 
di classe. Da molto tempo, è 
impossibile rappresentarla 
come lo scontro tra padrona-
Io e classe operaia, poiché la 
proporzione dei quadri medi 
e superiori, da un lato, e dei 
professionisti socio-culturali, 
dall'altro, aumenta talmente 
In seno alla popolazione che 
ben presto gli operai saranno 
ridotti ad un quarto della po
polazione attiva. Contempo
raneamente e soprattutto, al 
di là di questo incremento 
dei servizi, la nostra si sta tra
sformando da società di pro
duzione in società dei consu
mi e della comunicazione. 
Nella società industriale, si 

f)oteva pensare che il profitto 
osse fondato sullo sfruttarci-

neto dei lavoratori, produtto
ri diretti. Nella società dei 
consumi, dipende da un lato 
dal dominio delle nuove tec
nologie e, dall'altro, dalla co
noscenza delle domande sul 
mercato. E criticare la società 
di massa ha un senso com
pletamente diverso dal de
nunciare la società capitali
sta. 

Questi richiami elementari 
sono diventati quasi inutili, 
tanto rapida è stata la de
composizione dell'ideologia 
socialista, lo la annunciavo 
come ineluttabile dodici an
ni fa; si è verificata ovunque, 
persino in Francia, nono
stante la vittoria nel 1981 dei 
partiti uniti intomo al Pro
gramma comune della sini
stra. E, dal 1989, il crollo-ctal-
l'Impero sovietico ha allonta
nato il mondo intero non so
lo dallo Stato comunista o 
nazionalista autoritario, ma 
anche dalla rappresentazio
ne della società che aveva 
animato i partiti rivoluziona
ri, i quali, a loro volta, si era
no trasformati in Stati comu
nisti o socialdemocratici. 

La domanda che si pone 
oggi non è quindi di sapere 
se si debba mantenere una 
rappresentazione della so
cietà formulata un secolo e 
mezzo fa, ma se si debba ab
bandonare l'idea stessa se
condo cui la società moder
na si fonda su un conflitto 
centrale tra i detentori del 
potere economico e coloro 
che ad esso sono sottomessi, 
o come produttori, o come 
consumatori, o come pubbli
co sottoposto a decisioni 
centralizzate. Questa idea è 
infatti contestata in modo 
piuttosto generale, ma le cri
tiche provengono da due di
rezioni opposte. Secondo al
cune, le società contempora
nee sono frammentate, attra
versate da conflitti e da mol
teplici tensioni che si posso
no definire come fallimenti 
dei metodi istituzionali di ge
stione dei cambiamenti. Ri
baltamento spettacolare di 
prospettiva: invece di dire 
che i conflitti politici sono 
espressione di conflitti socia
li, si afferma sempre più 
spesso che i movimenti so
ciali sono solo il risultato dei 
fallimenti del sistema politi
co, come un'inondazione 
che provenisse dalla rottura 

ALAIN TOURAINE 

Operai a Milano negli anni 70 

di una condotta. Un tipo di 
critica opposto afferma, dal
l'epoca di Francoforte e di 
Michel Foucault, che l'ordine 
dominante non funziona più 
nell'interesse consapevole 
delle élites o delle classi diri
genti, ma che è il funziona
mento «normale» della socie
tà che si traduce nella sepa
razione costante tra compor
tamenti normali e comporta-

nella nostra società? 
Più precisamente, se que

sto conflitto non è diretta
mente economico, se non si 
riduce allo sfruttamento dei 
lavoratori detti produttivi, in 
cosa consiste? 

La mia risposta è che que
sto conflitto esiste ma che, in 
effetti, non è di natura eco
nomica, perché è più gene
rale, pur essendo della stessa 

"Tnetid*ctevianti,'i«yi|lHjlUBÌ ed — natura-dt-quello creato dal 
esclusi. Ogni sistèma sociale dominio capitalista quale fu 
comporta delle^frontiere e analizzato in particolare da 

- quindi def meccanismi dì de- . Marx. Secondo Marx, il pro
finizione della devianza e del letariato industriale era ridot-
rigetto d'elle devianze. La pri
ma visione può essere chia
mata liberale; la seconda de
riva da un'analisi puramente 
critica della società di massa 
che privilegia l'omogeneità e 
la coesione rispètto alla di
versità e rigetta le minoranze. 

Tuttavia, queste obiezioni 
sono complessivamente 
piuttosto fiacche, potendosi 
facilmente accettarle senza 
rigettare l'idea secondo cui 
esistono ancora dei conflitti 
centrali. Già nel XIX secolo 
era lecito parlare simultanea
mente di gestione difficile 
dell'industrializzazione, di 
esclusione delle «classi peri
colose» e di lotta delle classi. 
Solo una posizione molto 
dottrinaria sosteneva che tut
ti i conflitti sociali si riduces
sero ad un'espressione parti
colare della lotta di classe. 
Una posizione ripresa, infatti, 
negli anni 70, quando si dif
fuse l'idea secondo cui tutti i 
conflitti particolari erano «so-
vradeterminati» dal conflitto 
tra le classi. Un'idea ben pre
sto rigettata, in particolare 
dalle femministe e dai movi
menti nazionalisti, per i quali 
era inammissibile che la loro 
azione costituisse solo un 
fronte particolare, quindi su
bordinato, della lotta di clas
se. 

È quindi impossibile sfug
gire all'interrogativo più im
portante: quale è la natura 
del conflitto sociale centrale 

to a semplice merce; non è 
forse anche la situazione di 
quello che A. Toffler ha chia
mato il prosumer, il «prosu-
matore»?. Nella nostra socie
tà di massa, nell'ordinamen
to del consumo e della co
municazione, come in quello 
della produzione, la logica 
della merce tende ad impor
si. L'obiettivo centrale dell'at
tività collettiva è quello di svi
luppare i flussi di fabbrica
zione, di diffusione e di 
scambio che producono utili 
sui mercati. Questi flussi di 
merci, di decisioni, di capitali 
o d'informazioni distruggono 
l'autonomia, l'interiorità de
gli individui e dei gruppi 
umani. Questi ultimi sono af
fascinati da scelte sempre 
più aperte, dalla varietà dei 
beni e dei servizi offerti, dal
l'indebolimento dei controlli 
sociali e culturali tradizionali, 
dall'individualismo proprio 
delle economie liberali. So
prattutto quando la società di 
mercato viene paragonata 
alla società dirigista su cui 
grava il peso di un'ideologia 
e di una burocrazia dirigenti, 
politiche, amministrative o 
religiose. Sono però anche 
angosciati dalla perdita delle 
loro identità e la difendono 
sia proteggendo delle tradi
zioni che reclamando una 
partecipazione democratica 
alle decisioni che investono 
la vita collettiva. 

Non si tratta più, quindi, di 

difendere il salariato o il lavo
ratore contro il datore di la
voro, ma la persona - preferi
sco dire il soggetto - contro 
la logica della merce. Questo 
conflitto è particolarmente 
visibile nelle industrie cultu
rali, perché la produzione e 
la diffusione di beni simbolici 
colpisce in modo più diretto 
l'autonomia del soggetto in
dividuale o collettivo di 
quanto non faccia la produ
zione di beni materiali. La 
società post-industriale, mol
to più della società industria
le, vede esprimersi la difesa 
del soggetto contro la cultura 
di massa. Talvolta, questo 
conflitto assume una forma 
estrema, praticamente pura. 
È quanto avviene nella Fran
cia di oggi con quello che 
viene chiamato il processo 
del sangue, che vede con
trapposti degli emofiliaci 
contaminati dal virus del
l'Aids a funzionari imprendi
tori medici i quali, nel 1985, 
al fine di smerciare scorte co
stose, per difendere gli inte
ressi di una ditta francese e 
per semplice mollezza am
ministrativa, ritardarono l'in
terdizione di prodotti sangui
gni non riscaldati e quindi 
contaminati, destinati agli 
emofiliaci e ad altri. In altri 
campi, questo conflitto è dif
ficilissimo da percepire. È il 
caso, in particolare, della te
levisione. Sappiamo che i 
programmi televisivi mirano 
innanzitutto a produrre un 
impatto che si traduce in una 
audience elevata la quale, a 
sua volta, assicura tariffe 
pubblicitarie remunerative; 
ma la televisione ci porta an
che la testimonianza di soffe
renze, di speranze o sempli
cemente di vite quotidiane 
che senza di essa non cono
sceremmo. La difficoltà che 
incontriamo consiste nel se-

"parartì questi due significati, 
nell'identlficare un program
ma particolare con l'uno o 

" con l'altro.-Allo stesso modo, 
per quel' che (riguarda la 
scuola o l'università, molti 
studi hanno indicato la pre
senza di un conflitto tra una 
logica della formazione, vale 
a dire dell'adattamento alle 
esigenze del mercato del la
voro, ed una logica dell'edu
cazione, cioè della formazio
ne di unsi maggiore autono
mia e responsabilità perso
nale. Solo raramente, però, il 
conflitto tra queste due logi
che viene alla luce. 

Si deve quindi mantenere 
l'idea che le nostre società 
conoscono conflitti e sono 
quindi confrontate a scelte di 
capitale importanza, che 
contrappongono gli interessi 
dei dominanti a quelli dei 
dominati. In compenso, nul
la giustifica l'affermazione 
secondo cui la politica o il di
ritto si riducono all'istituzio
nalizzazione degli interessi 
delle classi dominanti. Nulla 
ci consente neppure di dire 
che i problemi del cambia
mento sociale si riducono a 
quelli di una struttura di pro
duzione e di dominio. L'idea 
di lotta di classe deve essere 
abbandonata se reca in sé 
una teoria generale della sto
ria; deve essere conservata, 
ma profondamente trasfor
mata, nella misura in cui ri
chiama il conflitto centrale 
tra la logica dei segni dello 
scambio e quella del signifi
cato per gli attori della loro 
esperienza e delle loro con
dotte. 

Tra il terrorismo e i socialisti 
io scelgo i secondi: 

non posso dimenticare i morti 

ENZO SICILIANO 

C aro Direttore, 
leggo di Rina Gagliardi che alla 
festa di Cuore dice che è meglio 
morire come Mara Cagoi che es-
sere socialista, e mi tornano in 

•"••""^ mente tante, troppe immagini di 
un passato, neanche molto lontano, che vor
rei fossero sparite definitivamente dai nostri 
pensieri. 

Di fronte alle prime reazioni non proprio 
positive a quell'espressione, è stato detto che, 
avanti di reagire, sarebbe stato utile conosce
re il contesto in cui essa fu pronunciata. Vedo 
un senso debolissimo in questa osservazione. 
Per quelle parole, l'unico contesto possibile, 
dico tollerabile, poteva essere quello di una 
chiacchiera da bar. Ma il conlesto non dove
va essere tale. Le chiacchiere da bar nascono 
e muoiono li per 11, e nessuno ne fa conto. In
vece, delle parole di Rina Gagliardi se ne è 
fatto conto, e perciò dovettero essere pronun
ciate fuori di ogni trasandatezza. Esse voleva
no dire ciò che volevano dire, e lo dicevano 
con chiarezza, e nella loro chiarezza fissano 
uno spartiacque cui mi oppongo con forza, 
uno spartiacque che suscita in me, devo dirlo, 
ripugnanza. 

Il nodo sta in un rifiuto metodico del Psi 
sempre e comunque? No. E se anche stesse in 
quello mi opporrei a esso con forza pari. E 
proprio questa isteria contestativa, ispirata a 
una superbia dell'intelletto, che è di tanti, di 
diverso schieramento, a rendere asfissiante 
l'aria che si respira nella sinistra italiana, una 
superbia ricattatoria che scopre il nemico da 
abbattere solo nel consanguineo e che non 
riesce a concepire più la politica se non come 
una guerra guerreggiata fin sulle virgole e i 
puntini di sospensione. Nel caso specifico, di 
sicuro senza tralasciare tutti gli interrogativi 
gravi, e lo sgomento conseguente, che l'azio
ne socialista ha posto all'intero paese, va det
to che il Psi è comunque il partito di Turati, di 
Nenni, di Fernando Santi, di Morandl, e del 
suo patrimonio di esperienza, di cultura, e 
anche di cultura di governo, la sinistra italia
na non può fare a meno, specie in una crisi 
come quella che stiamo attraversando - il 
paese intero, in tutte le sue articolazioni, isti
tuzionali, partitiche e non. 

Il nodo dell'espressione della Gagliardi sta 
invece in un chiaro richiamo alle radici del 
terrorismo rosso, alla cecità e al parossismo 

ideologico che portò Mara Cagol alla morte, 
una morte crudele, insensata, che non si può 
augurare a nessuno. 

Alla sostanza, Rina Gagliardi poneva uno 
spareggio, uno spareggio senza appello, fra 
una sinistra obliquamente rapita dalle lusin
ghe dell'isola che non c'è», e una sinistra che 
per governare si è sporcata le mani fino al go
mito. 

Preferisco le mani sporche fino al gomito, 
poiché le mani sporche si possono lavare; ii 
miraggio dell'isola che non c'è» ci trattiene 
invece nell'infanzia dei bei gesti, nella purez
za tutta piccolo borghese degli ideali neoro
mantici, e ci condanna anche a una sostan
ziale castrazione da cui l'unica via liberatoria, 
scappatoia criminale, non politica, é stato il 
sangue. 

Le lusinghe per l'«isola che non c'ò» condu
cono alle perniciose astrazioni del terrori
smo, santificano il paradosso della lotta ar
mata in nome di non si sa più quale ideologia 
(quella che ha portato qualcuno a pronun
ciare slogan antisemiti durante la guerra del 
Golfo, o a mettere sotto accusa Giovanni Fal
cone in vita perché ^compromesso con lo 
Stato»?). Quelle lusinghe sono utili a fissare 
gli algidi campi di riposo per le anime belle. 
Ma a cosa servono le anime belle? 

Credo che le astrazioni del terrorismo, cri
minali alla sostanza, per il loro deterrente ne
gativo, abbiano ad esempio aperto la strada a 
quella politica di dissipazione, anzitutto di un 
patrimonio morale, che ha viziato nell'ultimo 
decennio il Psi, una politica che ha coinvolto 
anche il vecchio Pei - e questo non va dimen
ticato. 

Varrebbe la pena ripensare cosa ha pro
dotto, con la propria forza dirompente, il ter
rorismo nella storia italiana recente, proprio 
all'interno della sinistra, di tutta la sinistra, pri
ma di esprimere qualsiasi forma di nostalgia 
verso gli ideali (ma è possibile usare impune
mente questa parola per quel terrorismo?) 
che lo avrebbe animato. La reazione di un 
Berlinguer, di un Amendola contro il terrori
smo venne anche giudicata verticistica, tatti
ca. La sinistra italiana è riuscita a ospitare nel 
proprio grembo tutto, proprio di tutto. Ciò 
che non dovrebbe più ospitare è quella logica 
che la spinge verso l'intossicazione moralisti
ca e la conseguente cecità. Il moralismo mi
stifica morale e politica, seduce le parole e ri
duce l'intelligenza a terra bruciata. 

Michele, non abbandonare. C'è tanto da fare 
NICOLA ZINQARETTI 

e aro Serra, ti scrivo col cuore. 
HoTeTtoTeTìò'rrcondivido, la tua 
scelta di lasciare la tessera nel 
cassetto fino a quando non ci sa-

^ ^ ^ ^ rà un Pds migliore. Ti dico questo 
^ ^ ^ ^ non perché io sia soddisfatto di 
questo partito, o perché credo che questo sia 
il partito per cui, in tanti, abbiamo lavorato. 
Non sono d'accordo con te perché la tua 
scelta diventa, anche se probabilmente non 
lo era nelle intenzioni, una rinuncia. 

Tu potresti obiettare che la politica si può 
fare anche in altri modi. È vero, oggi non sono 
«solo» i partiti che possono soddisfare i biso
gni, le speranze e le aspirazioni di tante per
sone. Anzi, ciò che più ci angustia è che il Pds 
venga coinvolto e trascinato nel crollo di que
sto sistema politico. Questo può anche legitti
mare altre scelte, ma la tua può sembrare una 
rinuncia. In quest'Italia di ladri, buffoni, di 
vergogne d'ogni tipo, in questo paese di mi
serie, di venduti e di protagonisti dell'ultima 
ora, c'è anche un paese che resiste, che non 
si piega e non rinuncia. È il paese che abbia
mo visto in Sicilia, i ragazzi e le ragazze che 
riempivano in questi giorni le vie di Palermo; '. 
tanti volti visti a San Vito Lo Capo nel nostro 
Campeggio Antimafia conclusosi quel terribi
le 19 luglio e passato quasi inosservato so
prattutto sulla stampa perché non va di moda 
essere impegnati, lottare, e continuare a farlo 
in quel modo. Ma c'è per fortuna chi lo fa. 

E quella Resistenza che c'è, che anche tu 
conosci, e che spesso trova cittadinanza solo 
nelle pagine verdi di Cuore. 

Ma vedi, Michele, questi mille atti di corag
gio e di resistenza civile possono rimanere at
ti di mera testimonianza e disperazione se 
non incontrano un progetto, uno strumento 
che dia prospettive e respiro. E quindi non so
lo Resistere, ma anche Cambiare. Tutti dentro 
i partiti, dunque? Non è cosi, ed è folle pen
sarlo. Il punto vero è se abbia senso o meno 
sostenere un progetto che vuole chiudere 
con il vecchio modo di fare poltica e provare 
di rappresentare, invece - insieme ad altri -
quella forte spinta di rottura e di trasformazio
ne che si sente da tutti gli angoli del nostro 
paese. È un processo lineare? Assolutamente 
no. È un processo che vive di contraddizioni, 
di arresti e di impennate ma che non può fare 
a meno di nessuno, tanto meno di te. Si deve 

essere duri, spietati se si vuole, si deve anche 
puntare l'indice e dire cosa è giusto e cose 
non lo è; ma questo è possibile farlo - e può 
avere dei risultati - solo quando si condivide 
un progetto e quando si fatica per realizzarlo. 

Siamo entrati come Sinistra giovanile nel 
partito perché sappiamo che fare questo da 
soli è impossibile, e abbiamo voluto offrire 
una possibilità. Abbiamo sempre detto la no
stra, senza guardare in faccia nessuno ed as
sumendocene sempre la responsabilità. Lo 
abbiamo fatto sul modo in cui il partito all'ini
zio della vicenda ha reagito al «caso» Milano e 
sulla scelta di governare in Sicilia con la De. 

Stiamo dentro perché sappiamo che un 
partito diverso non è detto che verrà, ma va 
costruito e conquistato. Con la lotta politica, 
con la battaglia delle idee. E questo un obiet
tivo che può «ancora» riempire degnamente 
una vita? Noi crediamo di si. Certo in forme 
nuove, non lasciandosi omologare, offrendo 
spazi diversi. 

La crisi dei partiti è profonda, la democra
zia che abbiamo conosciuto sta mutando ra
dicalmente. Ma se alla crisi di questa rappre
sentanza non si reagisce, decideranno sem
pre gli stessi. O peggio «i candideranno a go
vernare i nuovi oligarchi, la nuova destra. 

Governeranno poteri legali, ma non sotto
posti ad alcun controllo, gruppi editoriali, 
lobbies finanziarie, holding economiche e 
poteri illegali, mafie e camorre. 

A un partito come il Pds il compito non so
lo di denunciare tutto questo, ma di offrire 
una opportunità di alternativa. Un'alternativa 
che può vivere con il contributo di tanti altri, 
in uno schieramento nuovo, oltre le divisioni 
e le incomprensioni di ieri e di oggi. Proprio 
in questi giorni matura qualcosa di nuovo che 
va oltre le sigle e le tradizionali logiche di 
schieramento. 

Oggi il Pds vive e svolge una funzione se 
raccoglie questa sfida, senza velleità egemo
niche o comode subalternità. 

Noi vogliamo, insieme a tanti altri, rico
struire questo strumento, e questa instasi 
continua ad essere per tantissimi, giovani e 
non, una speranza. Forse ce la faremo, forse 
no, ma se sarai con noi ci sentiremo più tran
quilli. 

Non so se ti ho convinto, ma vista la posta 
in gioco valeva la pena tentare. 
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M Giunto l'anticiclone del
le Azzorre e passate le piog
ge di luglio, la speranza che 
duri il bel tempo è temperata 
dal rischio di incontrare in 
vacanza due pericoli: i mi
crobi e i politici. Questo al
meno si deduce dal «Manua
le di sopravvivenza estiva» 
pubblicato da L'Espresso del 
19 luglio, articolato in due 
servizi: il primo intitolato «Co
me evitare i politici» e il se
condo «Via dal mare inqui
nato. Meglio tuffarsi più in 
là». Due sono pure gli elenchi 
delle località a rischio, uno 
con i nomi e i cognomi dei 
politici frequentatori, l'altro 
con la descrizione del grado 
di inquinamento microbico. 
Qualche luogo risulta assolu
tamente da evitare perchè 
compare in ambedue gli 
elenchi: per esempio Ischia, 
per la contemporanea pre
senza di Emilio Colombo ai 
fanghi di Forio e di un mare 
inquinato a Lacco Ameno e 
alla Spiaggia degli Inglesi. 

Da qualche particolare 
che mi riguarda da vicino, te
mo che nei due servizi la fret
ta di dimostrare una tesi sia 
andata a scapito della preci
sione. Premetto che non ho 
ragione di inalberarmi perso
nalmente. Non mi hanno in
fatti collocato, Dio ce ne 
guardi, fra «i politici che scia
mano nelle località turistiche 
a bordo della loro berlina blu 
con autista e in compagnia 
dei poliziotti e dei carabinieri 
distaccati per scortarli anche 

• in vacanza». 
lo sono stato elencato in 

un innocuo partito trasversa
le di velisti frequentatori di 
Stintino, comprendente an
che Mario Segni e Franco 
Mazzola (De) e Adolfo Bat
taglia (Pri). Gli ultimi due, lo 
dico senza nulla togliere ad 
altre loro qualità, per quel 
che so (ma può darsi che 
abbiano fatto recentemente 
corsi accelerati, e perfino 
preso la patente nautica) 
nelle barche a vela sono stati 

IERI E DOMANI 
OIOVANNI BERLINQUER 

Disinquiniamo il mare 
ola politica? 

finora utilizzati soltanto co
me gradita compagnia o co
me zavorra mobile, quando 
si doveva evitare che l'imbar
cazione si piegasse troppo 
sotto le raffiche di vento. An
che la mappa delle aree in
quinate è imprecisa: vi è in
clusa una spiaggia. «La Paz-
zona» di Stintino, mai esistita; 
e peraltro il mare di tutta la 
zona è limpido e pulito, per
ché il gioco delle forti corren
ti che si formano fra l'Asinara 
e la Sardegna ha finora rime
diato ai guasti degli insedia
menti intensivi, che hanno 
deturpato in modo irrimedia

bile la costa. 
Non intendo, con queste 

precisazioni, sfuggire al tema 
suggerito da L'Espresso: la 
concomitanza e il collega
mento delle due fonti inqui
nanti. Questo stesso argo
mento mi era slato proposto, 
in termini ingenui e pene
tranti, con una domanda de
gli studenti dell'Istituto tecni
co di Latina durante la pre
sentazione di un mio libro: 
«Se dovesse scegliere fra di
sinquinare la politica e l'am
biente, che cosa decidereb
be?». Risposi, naturalmente, 
che disinquinando la politica 
c'è qualche speranza in più 

di migliorare anche gli aspet
ti fisico-culturali dell'ambien
te, mentre è più difficile che 
si produca l'effetto inverso. 
Ma non seppi andare oltre. 
Riflettendoci ora, penso ai 
casi di depuratori tangenzia
li, di cui hanno parlato cro
nache recenti ma anche a 
qualche rapporto più organi
co fra il degrado ambientale 
e la contaminazione della 
politica. Si sa per esempio 
che l'accertamento stesso 
delle condizioni ambientali è 
carente e impreciso, e che 
ciò dipende dalla mancanza 
di infrastrutture tecnico-

scientifiche, che non si crea
no perché porrebbero in evi
denza la responsabilità di chi 
ha consentito, a volte per in
sipienza ma più spesso per 
connivenza, i peggiori guasti 
edilizi e territoriali. Si sa che, 
soprattutto alla vigilia della 
stagione turistica, le ammini
strazioni che hanno più col
pe cercano perfino di na
scondere le realtà, un po' co
me accadeva nel secolo 
scorso: allora, quando esplo
deva qualche focolaio epide
mico nei porti, c'era chi ten
tava di nasconderlo perché 
^•.L-sse proseguire il traffico 
delle navi mercantili. Ma l'e
pidemia si diffondeva mag
giormente e i commerci fini
vano per essere bloccati, co
me può accadere oggi per i 
flussi turistici intemazionali. 

Non saprei però spingermi 
oltre, nel tentare un collega
mento fra i due fenomeni; 
forse per carenza di immagi
nazione. Ho però l'impres
sione che anche L'Espresso 

abbia forzato il legame, per 
seguire o per alimentare l'an
dazzo e per lanciare il «si sal
vi chi può». È proprio questo 
che non mi convince. So che 
i manuali di sopravvivenza 
sono di moda. Erano stati 
preceduti, a suo tempo, dalla 
pubblicità di imprese edilizie 
che costruivano rifugi antia
tomici di tipo familiare. Pas
sato il pericolo della guerra 
nucleare sono ora in com
mercio, a minor prezzo, libri 
e opuscoli che insegnano co
me comportarsi in caso di 
catastrofe planetaria. Che 
male c'è, quindi, se un setti
manale orienta i cittadini su 
come evitare rischi assai mi
nori durante la sola stagione 
delle vacanze? Nessuno. 
Tranne il fatto di indicare 
chiunque fa politica come un 
appestato, dal cui contagio 
bisogna stare alla larga; e di 
suggerire che, di fronte a un 
mare sempre più contamina
to, basta tuffarsi un poco più 
in là. 


